CAPITOLO I

L’IMPRENDITORIALITÀ IN EUROPA

L’imprenditorialità è il motore dell’innovazione, della competitività, della creazione di posti di lavoro e della crescita. Essa consente di trasformare le idee innovative in imprese di successo nei settori ad alta tecnologia e di realizzare le potenzialità personali dei soggetti svantaggiati permettendo loro di crearsi un lavoro e di migliorare la propria posizione sociale. Ravvisando la necessità di una radicale trasformazione dell’economia, il Consiglio europeo di Lisbona del marzo 2000 ha fissato l’obiettivo di fare dell’Europa l’economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, ha sottolineato l’importanza di creare un clima favorevole alle PMI e ha riconosciuto l’importanza di diffondere le migliori pratiche e garantire una maggiore convergenza tra gli Stati membri. Il Consiglio europeo di Göteborg del giugno 2001 ha definito la strategia UE per lo sviluppo sostenibile, al fine di garantire che la crescita economica, l’integrazione sociale e la tutela dell’ambiente procedano di pari passo. Lo stesso anno, il Consiglio ha approvato la Carta europea per le piccole imprese, che invita gli Stati membri e la Commissione ad adottare delle iniziative a favore queste. L’importanza dell’imprenditorialità é stata riaffermata nel Rapporto del 2003 della Commissione al Consiglio europeo di primavera, che pone una particolare enfasi sul promuovere gli investimenti, i posti di lavoro e la crescita attraverso la conoscenza, l’innovazione ed il dinamismo imprenditoriale. 

Dal programma per l’innovazione e l’imprenditorialità si può notare che il Consiglio europeo di primavera del 2004 ha sottolineato che “la competitività, l’innovazione e la promozione di una cultura imprenditoriale sono condizioni determinanti per la crescita - essenziali per l’economia nel suo insieme - e particolarmente importanti per le piccole e medie imprese”. 
Nella sua comunicazione relativa al rilancio della strategia di Lisbona del febbraio 2005, la Commissione propone di concentrare gli sforzi per “realizzare una crescita più stabile e duratura e creare nuovi e migliori posti di lavoro”. È dunque necessario agire per conseguire crescita e competitività e rendere l’Europa un luogo più attraente per chi investe e lavora. Ne risulta sottolineata la necessità di stimolare l’iniziativa imprenditoriale, attrarre capitali di rischio in misura sufficiente per l’avvio di nuove imprese e sostenere una forte base industriale europea agevolando allo stesso tempo l’innovazione, investimenti maggiori e migliori nell’istruzione e nella formazione, il recepimento delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione e l’uso sostenibile delle risorse.
In questo contesto di cambiamenti dinamici, la Commissione ha avviato un dibattito sulla politica in materia di imprenditorialità per assicurarsi che quest’ultima continui a concentrarsi sugli obiettivi prioritari. Il primo passo di questo processo è stato rappresentato dalla pubblicazione del Libro verde sull’imprenditorialità, che ha segnato l’inizio di una pubblica consultazione su una serie d’interrogativi importanti. Il Libro verde rivolge alla più ampia platea possibile di soggetti interessati due domande fondamentali: come aumentare il numero di imprenditori e come promuovere la crescita delle imprese. Partendo dal presupposto che l’imprenditorialità è innanzitutto una forma mentis, il Libro verde allarga il campo d’azione della politica a favore dell’imprenditorialità prevedendo non solo l’eliminazione degli ostacoli che si frappongono allo sviluppo e alla crescita delle imprese ma anche l’obiettivo di accrescere l’interesse delle persone verso l’imprenditoria e di aiutarle ad acquisire le competenze necessarie per diventare imprenditori. L'Europa deve promuovere in modo più efficace lo spirito imprenditoriale; occorrono più imprese nuove e dinamiche, determinate a trarre beneficio dall'apertura dei mercati e a scegliere la strada della creatività o dell'innovazione per perseguire la propria espansione.

Entro il 2010 l'Unione mira a “diventare l'economia basata sulla conoscenza più concorrenziale e dinamica del mondo, in grado di promuovere una crescita economica sostenibile accompagnata da un miglioramento quantitativo e qualitativo dell'occupazione e da una maggiore coesione sociale” L'imprenditorialità è uno stato mentale e un processo volto a creare e sviluppare l'attività economica combinando disponibilità a rischiare, creatività e/o innovazione con una sana gestione nell'ambito di un'organizzazione nuova o esistente.

Nel Libro Verde vengono individuati tre pilastri per un intervento a favore di una società imprenditoriale:

i. Eliminare gli ostacoli allo sviluppo e alla crescita delle imprese
È opportuno continuare le attività in corso volte a migliorare il funzionamento del mercato interno e a ridurre la burocrazia, così da eliminare gli ostacoli all’attività delle imprese e di promuovere il principio del ‘pensare prima in piccolo’. Allo stesso modo occorre migliorare l’accesso ai finanziamenti e alla manodopera specializzata. Gli imprenditori vanno aiutati ad acquisire le competenze necessarie per adeguare le loro imprese all’evolversi della situazione.

ii. Bilanciare rischi e ricompense dell’attività imprenditoriale

L’assunzione di rischi andrebbe premiata e non punita. Le disposizioni relative alla sicurezza sociale e il regime tributario vanno valutati ex novo alla luce della loro influenza sulla disponibilità degli imprenditori ad assumersi il rischio della creazione e dell’ampliamento di un’impresa. Gli imprenditori andrebbero incoraggiati a rilevare imprese esistenti.
iii. Una società che attribuisca il giusto valore allo spirito imprenditoriale

Sebbene numerose persone affermino di essere interessate all'attività imprenditoriale, in molti casi mancano la fiducia e le competenze necessarie ad attuare le proprie ambizioni. I giovani dovrebbero entrare in contatto con il mondo delle imprese e andrebbero aiutati assieme ai loro insegnanti a sviluppare competenze imprenditoriali. Campagne d'informazione potrebbero presentare i modelli da seguire e gli imprenditori di successo per illustrare i vantaggi che apportano alla società. E' opportuno rivolgersi in particolare agli operatori che possono svolgere un ruolo essenziale nel sostegno ai potenziali imprenditori, come scuole, università, investitori, comunità locali, regioni, organizzazioni di imprese, consulenti e mezzi di comunicazione.
Dalla proposta per la decisione del Parlamento europeo e del consiglio che istituisce un programma quadro per la competitività e l’innovazione (2007-2013) che si è tenuto a Bruxelles il 6.4.2005 ne segue che l’innovazione è un processo aziendale connesso con lo sfruttamento delle opportunità offerte dal mercato ai prodotti, servizi e processi aziendali nuovi. Una forte pressione concorrenziale è in effetti indispensabile per fornire forti incentivi alle imprese affinché continuino a impegnarsi nell’innovazione e nella ricerca e sviluppo. Questo aspetto è fortemente interconnesso con la volontà di assumere rischi e sperimentare nuove idee sul mercato; la disponibilità di capitali di rischio ne rappresenta un elemento essenziale.
Per capire lo spirito imprenditoriale dell’Unione europea è necessario considerare non solo l'atteggiamento dell'opinione pubblica verso gli imprenditori o il numero degli imprenditori, ma anche il dinamismo dell'attività imprenditoriale e i risultati raggiunti dagli imprenditori.
Sebbene alcuni elementi indichino un grado analogo di “mobilità” (creazione e chiusura d’imprese) in alcuni paesi europei e negli Stati Uniti, l'Europa è caratterizzata da un minore dinamismo imprenditoriale. Per l'Unione europea, la sfida consiste nell'identificare i fattori chiave per realizzare un clima favorevole alle iniziative imprenditoriali e all'attività delle imprese. Grazie ad opportune politiche si dovrebbe cercare di accrescere il livello dell'imprenditorialità europea, adottando l'approccio più adeguato per aumentare il numero degli imprenditori e promuovere la crescita delle imprese. L’insufficiente innovazione è una delle cause principali dei risultati deludenti della crescita europea. Il programma per l’innovazione e l’imprenditorialità sosterrà dunque attività orizzontali volte a migliorare, incoraggiare e promuovere l’innovazione nelle imprese.
L'Unione europea ha già posto in essere una strategia di politiche macroeconomiche orientate alla crescita e alla stabilità che costituiscono un presupposto per un'atmosfera favorevole all'iniziativa imprenditoriale. Il Consiglio pubblica annualmente gli “Indirizzi di massima per le politiche economiche” relativi alle politiche nazionali degli Stati membri; nel 2002 tali indirizzi raccomandavano di promuovere l'imprenditorialità, per esempio intervenendo sul contesto fiscale e normativo in cui operano le nuove imprese e quelle già esistenti, riformando le leggi relative all'insolvenza e promuovendo l'efficienza dei mercati finanziari. Un approccio globale alla promozione dello spirito imprenditoriale deve operare su tre livelli: il singolo, l'impresa e la società. Per motivare le persone a diventare imprenditori, occorrerebbe sensibilizzarle al concetto di ‘spirito imprenditoriale’ e rendere sufficientemente interessante la scelta in tal senso, guidandole inoltre ad acquisire le competenze adeguate per trasformare le loro ambizioni in progetti di successo. Affinché i progetti si trasformino in imprese sane, sono indispensabili condizioni ambientali propizie a tale sviluppo, che consentano alle aziende di crescere e svilupparsi, pur senza ostacolare indebitamente contrazioni e chiusure.

L'attività imprenditoriale dipende dall'atteggiamento positivo della società nei confronti degli imprenditori. Bisognerebbe valorizzare il successo imprenditoriale e ridurre lo stigma sociale del fallimento. 

Nell'indagine dell'Eurobarometro sugli ostacoli alla costituzione di un'impresa, il 69% degli intervistati ha indicato come ostacolo principale la complessità delle procedure amministrative e il 76%, l’assenza di capitali disponibili. Le imprese in fase di avviamento incontrano difficoltà nell'ottenere i capitali di cui hanno bisogno. La condivisione dei rischi tra il settore pubblico e quello privato può contribuire ad accrescere la disponibilità dei capitali. Nonostante gli sforzi volti al miglioramento gli imprenditori ritengono ancora la burocrazia uno dei maggiori ostacoli alla gestione di un'impresa, in particolare per coloro che desiderano operare ed espandersi nel mercato interno.

In uno studio comparativo la Commissione europea ha registrato una tendenza positiva per quanto riguarda i tempi necessari per avviare un'impresa. La normativa in genere non opera distinzioni in base alle dimensioni delle imprese, perciò spesso grava in modo sproporzionato sulle piccole imprese. Le autorità pubbliche devono essere incoraggiate a ‘pensare prima in piccolo” e impegnarsi a mantenere i regolamenti i più possibili semplici e mirati. Nel 2002 la Commissione europea ha nominato un rappresentante delle PMI con il fine di mediare tra le imprese e la Commissione e di garantire che gli interessi delle PMI vengano individuati e debitamente presi in considerazione dai servizi competenti della Commissione. Iniziative analoghe sono state prese anche da alcuni Stati membri. 
 L'accesso ai finanziamenti rimane l'ostacolo principale per i nuovi imprenditori, che difficilmente riescono ad ottenere mutui bancari e a trovare capitali di rischio. Le banche esigono antecedenti positivi e garanzie di cui le nuove imprese generalmente non dispongono, soprattutto quando si occupano di attività basate sulla conoscenza. I nuovi imprenditori incontrano anche serie difficoltà nel sopperire ai propri fabbisogni in fatto di capitale d'esercizio.

Oltre ai mutui bancari le nuove imprese dovrebbero avere più facilmente accesso a fonti di finanziamento alternative. Insieme ai capitali di rischio è opportuno esplorare ulteriormente il potenziale degli investimenti informali, facenti capo ad esempio a famiglia, amici o "business angels". Da indagini effettuate si nota che il sostegno informale alle imprese in fase d’avviamento risulta pari al quintuplo del capitale di rischio interno e che mentre i finanziamenti mediante capitale di rischio sono diminuiti sensibilmente tra il 2000 e il 2001, finanziamenti informali sono stati più stabili. Per accrescere il loro interesse nei confronti delle imprese a rischio, gli investitori privati hanno espresso la necessità di incentivi quali le agevolazioni fiscali.

La condivisione dei rischi tra banche ed investitori del settore privato e istituti finanziari pubblici specializzati in PMI, o società di mutua garanzia, costituisce un mezzo efficace di potenziare gli scarsi fondi pubblici e si è dimostrata in grado di aumentare i finanziamenti per le nuove imprese.

In Europa i rischi associati all'imprenditorialità non sono adeguatamente bilanciati dalla prospettiva di una rimunerazione. E' quindi necessario un riesame del rapporto tra rischi e ricompense connessi con l’attività d’impresa. I rischi legati alle iniziative imprenditoriali sarebbero maggiormente accettati se fossero compensati dalla prospettiva di una ricompensa in caso di successo. Nell'Unione europea si può osservare una recente tendenza a ridurre le imposte per lavoratori autonomi e piccoli imprenditori; si sono inoltre presi provvedimenti per ridurre la pressione fiscale sui potenziali lavoratori autonomi. In molti Stati membri tuttavia gli oneri tributari a carico delle imprese rimangono elevati, riducendo le possibilità degli imprenditori di produrre ricchezza e di conservarla. Il lavoratore autonomo è spesso costretto ad optare per una protezione sociale ridotta; un sistema di protezione sociale adeguato alle esigenze degli imprenditori potrebbe accrescere l'interesse per l'imprenditorialità. Il Consiglio Competitività del 13 maggio 2003 ha invitato gli Stati membri a definire obiettivi strategici nel settore dell’innovazione, tenendo conto delle specifiche caratteristiche dei rispettivi sistemi in materia d’innovazione. Il programma per l’innovazione e l’imprenditorialità sosterranno lo sviluppo della buona gestione e della cultura dell’innovazione, mediante analisi e monitoraggio dei risultati in materia d’innovazione e lo sviluppo e il coordinamento della politica relativa. Il programma sosterrà l’apprendimento reciproco dell’eccellenza nell’elaborazione delle politiche per l’innovazione a livello nazionale e regionale, incoraggerà la cooperazione tra soggetti pubblici e privati competenti, condurrà opera di sensibilizzazione in merito e diffonderà le migliori pratiche relative all’innovazione.
